LA RIVOLUZIONE DELLA TENEREZZA

Mi ha incuriosito ascoltare e leggere con frequenza il termine “tenerezza” usato da Papa Francesco in parole e gesti spiazzanti (telefonate e lettere personali), fino a indicarlo come “rivoluzione” cristiana, una parola, forse, per la prima volta usata in un documento del Magistero: “Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza”
. E un termine che ricorre spesso nei suoi interventi. Basta riportare il suo dire sugli effetti del battesimo: “Il Battesimo, questo passare da “sotto la Legge” a “sotto la grazia”, è una rivoluzione. Sono tanti i rivoluzionari nella storia, sono stati tanti. Ma nessuno ha avuto la forza di questa rivoluzione che ci ha portato Gesù: una rivoluzione per trasformare la storia, una rivoluzione che cambia in profondità il cuore dell’uomo. Le rivoluzioni della storia hanno cambiato i sistemi politici, economici, ma nessuna di esse ha veramente modificato il cuore dell’uomo. La vera rivoluzione, quella che trasforma radicalmente la vita, l’ha compiuta Gesù Cristo attraverso la sua Risurrezione: la Croce e la Risurrezione… Un cristiano, se non è rivoluzionario, in questo tempo, non è cristiano! Deve essere rivoluzionario per la grazia!”
 

Mi sono avventurato nel voler capire la differenza tra “misericordia”, termine maggiormente presente nel Magistero, e “tenerezza” con il consultare libri di etimologie e dizionari. Il termine “tenerezza” deriva “dal latino teneru(m), dalla radice ten- di tenere, tendere, tenue. Tenere evoca il senso di stringere a sé e dice la tenerezza come accoglienza, in antitesi a ogni forma di lontananza o impermeabilità; tendere indica il tendere verso l’altro e dice la tenerezza come dono, con la capacità di uscire fuori dell’io-narcisista, per aprirsi all’incontro oblativo con l’altro; tenue richiama il senso della dolcezza e dice la tenerezza come condivisione, in alternativa a ogni forma di asprezza o di freddezza emotiva”
. Mentre il termine “misericordia” indica un cuore che sente pietà; un sentimento di compassione per l'infelicità e la sventura altrui che induce a soccorrere, a perdonare, a non infierire. S. Agostino ha avuto particolare amore per questo concetto, e scrive: “La parola " misericordia " deriva il suo nome dal dolore per il " misero ". Tutte e due le parole ci sono in quel termine: miseria e cuore. Quando il tuo cuore è toccato, colpito dalla miseria altrui, ecco, allora quella è misericordia”
. 

Che tra i due termini vi è una qualche differenza si evince dall’essere usate insieme in uno stesso contesto, sia nella Bibbia
 che nel Papa
. Penso di poter dedurre che con la misericordia il cuore umano si protende all’incontro o relazione verso il bisognoso, e con la tenerezza si intende una caratteristica dell’animo umano. Ambedue sono proprie del cuore di Dio e dovrebbe essere nel cuore del credente.

La tenerezza di Dio.

La “rivoluzione della tenerezza” per Papa Francesco inizia con l’incarnazione del Verbo. Perché? “Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato”
. Se si  legge l’evangelo si scopre che la vita, l’insegnamento, l’attività guaritrice di Gesù hanno un profondo timbro di tenerezza di un cuore che ama. Non posso riprodurre tutto l’insegnamento di Papa Francesco, ma, attenendomi alle sue parole, ne riporto alcuni stralci.

«Come un pastore fa pascolare il suo gregge e con un braccio lo raduna; porta gli agnellini sul petto e conduce dolcemente le pecore madri». È l’immagine della tenerezza. Il Signore ci consola con tenerezza. Il Signore, il grande Dio, non ha paura della tenerezza. Lui si fa tenerezza, si fa bambino, si fa piccolo»
.  Oggi è condiviso da teologi e Pontefici quanto Giussani affermava nel 1954 nell’insegnamento al liceo Berchet: “Che cosa è il cristianesimo? È forse una dottrina che si può ripetere in una scuola di religione? È forse un seguito di leggi morali? È forse un certo complesso di riti? Tutto questo è secondario, viene dopo. Il cristianesimo è un fatto, un avvenimento”
. La fede in Gesù è adesione ad una persona, non ad un sistema ideologico costruito dall’intelligenza umana, ribadisce Papa Francesco “Nelle ideologie non c’è Gesù. Gesù è tenerezza, amore, mitezza, e le ideologie, di ogni segno, sono sempre rigide». Tanto che rischiano di rendere il cristiano «discepolo di questo atteggiamento di pensiero» piuttosto che «discepolo di Gesù»
.  Chi ama Gesù fa esperienza di intimità profonda: “Ogni essere umano è oggetto dell’infinita tenerezza del Signore, ed Egli stesso abita nella sua vita. Gesù Cristo ha donato il suo sangue prezioso sulla croce per quella persona. Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la nostra dedizione”
. Il cristiano deve esercitarsi a conoscere Gesù, uomo Dio, perché: «Solo contemplando l’umanità sofferente di Gesù possiamo diventare miti, umili, teneri così come lui. Non c’è altra strada»
.

Gesù ci parla del Padre con parabole Papa Francesco nella festa della misericordia così si è espresso: “A me fa sempre una grande impressione rileggere la parabola del Padre misericordioso, mi fa impressione perché mi dà sempre una grande speranza. Pensate a quel figlio minore che era nella casa del Padre, era amato; eppure vuole la sua parte di eredità; se ne va via, spende tutto, arriva al livello più basso, più lontano dal Padre; e quando ha toccato il fondo, sente la nostalgia del calore della casa paterna e ritorna. E il Padre? Aveva dimenticato il figlio? No, mai. É lì, lo vede da lontano, lo stava aspettando ogni giorno, ogni momento: è sempre stato nel suo cuore come figlio, anche se lo aveva lasciato, anche se aveva sperperato tutto il patrimonio, cioè la sua libertà; il Padre con pazienza e amore, con speranza e misericordia non aveva smesso un attimo di pensare a lui, e appena lo vede ancora lontano gli corre incontro e lo abbraccia con tenerezza, la tenerezza di Dio, senza una parola di rimprovero: è tornato! E quella è la gioia del padre. In quell’abbraccio al figlio c’è tutta questa gioia: è tornato! Dio sempre ci aspetta, non si stanca”
.  

 La Chiesa, Madre della tenerezza.

Se Maria è “figura” della Chiesa, il cuore di questa deve riflettere tutta la tenerezza di una mamma, pieno di viscere di misericordia. Nel parlare della nuova evangelizzazione il Papa ha affermato ai Vescovi del Brasile: “ Sulla conversione pastorale vorrei ricordare che “pastorale” non è altra cosa che l’esercizio della maternità della Chiesa. Essa genera, allatta, fa crescere, corregge, alimenta, conduce per mano ... Serve, allora, una Chiesa capace di riscoprire le viscere materne della misericordia. Senza la misericordia c’è poco da fare oggi per inserirsi in un mondo di “feriti”, che hanno bisogno di comprensione, di perdono, di amore”
. Per questo elogia la femminilità: “La donna ha una sensibilità particolare per le “cose di Dio”, soprattutto nell’aiutarci a comprendere la misericordia, la tenerezza e l’amore che Dio ha per noi. A me piace anche pensare che la Chiesa non è “il” Chiesa, è “la” Chiesa. La Chiesa è donna, è madre, e questo è bello. Dovete pensare e approfondire su questo”
. Ed ecco l’appassionato amore per la tenerezza della Vergine dal Papa Francesco in più circostanze manifestato: “Vi è uno stile mariano nell’attività evangelizzatrice della Chiesa. Perché ogni volta che guardiamo a Maria torniamo a credere nella forza rivoluzionaria della tenerezza e dell’affetto. In lei vediamo che l’umiltà e la tenerezza non sono virtù dei deboli ma dei forti, che non hanno bisogno di maltrattare gli altri per sentirsi importanti”
. È nell’incontro con la Caritas che arriva a parlare di carezze: “La Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo, la carezza della Madre Chiesa ai suoi figli; la tenerezza, la vicinanza. La ricerca della verità e lo studio della verità cattolica sono altre dimensioni importanti della Chiesa, se la facciano i teologi… Poi si trasforma in catechesi e in esegesi… La tenerezza è più che un sentimento, è un valore” che “la Chiesa Madre non può perdere.. Tutta la “spiritualità” della Caritas “è la spiritualità della tenerezza”, una categoria che “noi abbiamo escluso dalla Chiesa”. A volte, ha proseguito, “la nostra serietà’ di fronte alla pastorale, ci porta a perdere questa categoria, che è la maternità della Chiesa! La Chiesa è fondamentalmente madre. E questa caratteristica della tenerezza è per me il nucleo al quale deve riferirsi la spiritualità della Caritas”.
.

I figli di Dio testimoni di tenerezza. 

Papa Francesco vuole coinvolgere tutti i cristiani nel fare apostolato di tenerezza sul modello di Dio e della Chiesa. Più volte si rivolge ai vescovi e ai presbiteri con il chiedere: “Bisogna uscire dalla propria comunità e avere l’audacia di arrivare alle periferie esistenziali che hanno bisogno di sentire la vicinanza di Dio. Lui non abbandona nessuno e mostra sempre la Sua tenerezza e la Sua misericordia inesauribile, quindi, questo è ciò che bisogna portare a tutta la gente. Chi conduce la pastorale nella Chiesa particolare è il Vescovo e lo fa come il pastore che conosce per nome le sue pecore, le guida con vicinanza, con tenerezza, con pazienza, manifestando effettivamente la maternità della Chiesa e la misericordia di Dio. L’atteggiamento del vero pastore non è quello del principe o del mero funzionario attento principalmente alla disciplina, alle regole, ai meccanismi organizzativi. Questo porta sempre ad una pastorale distante dalla gente, incapace di favorire ed ottenere l’incontro con Cristo e l’incontro con i fratelli. .. Il Vescovo sappia discernere, senza spegnerlo, il soffio dello Spirito Santo che viene da dove vuole, per il bene della Chiesa e la sua missione nel mondo”.
 E nel riferirsi al ministero della misericordia raccomanda: “ Il confessionale non è né una «tintoria» che smacchia i peccati, né una «seduta di tortura» dove si infliggono bastonate. La confessione infatti è l’incontro con Gesù e si tocca con mano la sua tenerezza. Ma bisogna accostarsi al sacramento senza trucchi o mezze verità, con mitezza e con allegria, fiduciosi e armati di quella «benedetta vergogna», la «virtù dell’umile» che ci fa riconoscere peccatori”
. Non manca una visione mondiale della realtà attuale da mutare con il proclamare la buona notizia (vangelo): “C’è bisogno di cristiani che rendano visibile agli uomini di oggi la misericordia di Dio, la sua tenerezza per ogni creatura. Sappiamo tutti che la crisi dell’umanità contemporanea non è superficiale, è profonda. Per questo la nuova evangelizzazione, mentre chiama ad avere il coraggio di andare controcorrente, di con-vertirsi dagli idoli all’unico vero Dio, non può che usare il linguaggio della misericordia, fatto di gesti e di atteggiamenti prima ancora che di parole”
. E’ “il  compito primario che spetta alla Chiesa è quello di testimoniare la misericordia di Dio”
. Un obiettivo che spetta a tutti i battezzati: “Ogni cristiano e ogni comunità è missionaria nella misura in cui porta e vive il Vangelo e testimonia l’amore di Dio verso tutti, specialmente verso chi si trova in difficoltà. Siate missionari dell’amore e della tenerezza di Dio! Siate missionari della misericordia di Dio, che sempre ci perdona, sempre ci aspetta, ci ama tanto!”
 

Concludo con un auspicio: ciascuno di noi faccia una “rivoluzione” nel proprio cuore ed impari non solo ad ammirare Papa Francesco, ma ad imitarlo in relazioni reciproche impostate sulla tenerezza.
Venturo Lorusso  

� Evangelii Gaudium, 88.


� Udienza generale 17 giugno 2013


� Carlo Rocchetta: “Abbracciami – per una terapia della tenerezza, saggio di antropologia teologica, pag.30.


� Discorso 358A


� Isaia 63,15: “Dove sono il tuo zelo e la tua potenza, il fremite della tua tenerezza e la tua misericordia?”


� A Rio il 21 luglio 2013: “E’ dalla contemplazione,  da un forte rapporto di amicizia con il Signore che nasce in noi la capacità di vivere e portare l’amore di Dio, la sua misericordia, la sua tenerezza verso gli altri”.


� Gv.1,18.


� Omelia a S. Marta del 10.12.2013.


� Alberto Savonara: Vita di Giussani, pag.165.


� Omelia a S. Marta del 22 ottobre 2013.


� Evangelii gaudium 274.


� Omelia a S. Marta del 12 settembre 2013.


� II domenica di Pasqua 7 aprile 2013. 


� Santuario dell’Aparicida 27 luglio 2013


� Omelia a S. Marta del 12 ottobre


� Evangelii gaudium 288.


� Omelia a S. Marta del 17 maggio 2013.


� Omelia a S. Marta del 16 novembre 2013


� Omelia a S. Marta del 29 aprile 2013.


� Omelia a S. Marta del 14 ottobre 2013.


� Incontro al Quirinale del 14 novembre 2013.


� Omelia ai Carmelitani del 5 maggio 2013.





